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attualità   

Assurdità reazionarie 
(Non diamo alla scuola italiana colpe che non ha) 

 

Non è la prima volta che 

contesto le opinioni di 

Ernesto Galli Della Log-

gia. Lo ho già fatto, re-

centemente, sul numero 

181 di Cenerentola. Ma 

una cosa è mettere in 

dubbio opinioni discutibi-

li, altra  dover constatare 

come questo ex “uomo di 

sinistra” sia diventato 

apertamente reazionario. 

«E a noi che importa?», 

diranno i lettori. Importa, 

perchè, insieme a Pane-

bianco e ad altri perso-

naggi del genere, Galli 

Della Loggia scrive sul 

“Corriere della sera” e i 

suoi  articoli, rimbalzan-

do sulle radio, le televi-

sioni e la rete, finiscono 

col plasmare il modo di 

pensare degli Italiani. 

Scriveva il 6 novembre, in 

un editoriale intitolato 

“Che errore ignorare la 

scuola”:  

«Diciamolo brutalmente: 

l’Italia appare sempre 

più spesso un Paese di 

ladri e di truffatori (…). 

Specie se si tratta della 

sfera pubblica, tutto ap-

pare in vendita e tutti 

comprabili, ogni appalto 

appare manipolato, ogni 

spesa nascondere una 

tangente, ogni privilegio 

è pronto a trasformarsi in 

un abuso mentre l’assen-

teismo truffaldino è la re-

gola.  

Ma perché le cose stanno 

così? (...) Un principio di 

risposta va cercato nella 

crisi profondissima che in 

Italia ha colpito da de-

cenni (...) la scuola, la 

quale - stante il forte in-

debolimento dell’istituto 

familiare, dell’influenza 

religiosa e la fine del ser-

vizio di leva - è divenuta 

da molto tempo l’agenzia 

primaria se non unica del 

disciplinamento sociale 

degli italiani: con esiti 

che sono sotto gli occhi di 

tutti».  

Capito? L’ex “uomo di 

sinistra” sembra lamen-

tarsi dell’indebolimento 

dell’istituto familiare, 

dell’indebolimento del-

l’influenza religiosa e 

della “fine” del servizio 

di leva (fenomeni che o-

gni progressista dovrebbe 

ritenere positivi). E accu-

sa la scuola di non re-

primere abbastanza gli 

studenti (alla faccia della 

pedagogia libertaria!) 

«La scuola – prosegue - 

adempie a questa funzio-

ne di disciplinamento es-

senzialmente in due modi. 

Innanzi tutto, per l’ap-

punto, con la disciplina: 

cioè inserendo il giovane 

in un ordine dato e non 

contrattabile fatto di ora-

ri, ruoli, obblighi di un 

certo comportamento, ed 

esigendone il rispetto. In 

secondo luogo imparten-

do un insieme di nozioni, 

le quali rappresentano 

però assai più che sparse 

conoscenze disciplinari. 

Nel loro insieme infatti 

esse costituiscono un pa-

trimonio che affonda le 

sue radici nel passato e 

costituisce un’identità 

culturale messa a dispo-

sizione dello studente, im-

plicando dunque un’idea 

della continuità nonché 

un’immagine della tra-

smissione da una genera-

zione all’altra. (...).  

Ma importa a qualcuno di 

come la scuola riesca ad 

adempiere il ruolo ora 

descritto? Non direi: oggi 

la scuola sembra interes-

sare l’opinione pubblica, 

infatti, solo per le agita-

zioni di tipo sindacale 

degli insegnanti o per le 

cosiddette “lotte degli 

studenti”».  

Non è ben chiaro di quali 

lotte degli studenti stia 

parlando, dato che non se 

ne vedono da anni; e a 

quelle poche che ci sono, 

mi sembra che l’opinione 

pubblica non sia affatto 

interessata! 

Ma, procediamo: «Dubito 

– scrive più oltre Galli 

Della Loggia - che si 

sappia che ormai non so-

no affatto rari i casi, già 

nelle scuole medie, non 

solo di aperta irrisione e 

insofferenza da parte de-

gli studenti verso gli in-

segnanti, ma addirittura 

di minacce e insulti nei 

loro confronti: e quasi 

sempre senza che ciò 

produca sanzioni degne 

di questo nome (...). Da 

tempo infatti nella scuola 

italiana - complici l’aria 

dei tempi, la voglia di non 

avere fastidi, l’arroganza 

di molti genitori inclini a 

proteggere sempre il 

“cocco di casa” anche se 

è un teppista in erba - da 

tempo, dicevo, domina un 

permissivismo distruttivo 

e frustrante. Un permissi-

vismo che prende, tra le 

molte altre, la forma del-

la promozione d’ufficio. 

(...) L’effetto di tutto ciò è 

che in generale il mecca-

nismo didattico risulta 

privo di quello che da che 

mondo e mondo è il solo, 

vero (...), strumento di 

sanzione. Ma ancora più 

importante, però, è che 

dominata da un tale mec- 
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canismo perverso, la 

scuola finisce inesorabil-

mente per perdere ogni 

reale capacità di inse-

gnare qualcosa. (...) Da 

almeno due o tre decenni 

i giovani italiani cresco-

no e si socializzano in 

questo ambiente scolasti-

co. Qui apprendono che 

cos’è la cultura, cosa so-

no le regole, che cosa 

l’autorità, e che conto te-

nerne. In piccolo impara-

no insomma come funzio-

na il loro Paese: ci si può 

meravigliare se poi, 

quando crescono, si rego-

lano di conseguenza? » 

Mi sembra che siamo al 

delirio... 

Innanzitutto non mi risul-

ta che nelle scuole italia-

ne sia normale quel clima 

di “minacce e insulti” nei 

confronti degli insegnanti 

del quale parla Galli Del-

la Loggia; in secondo 

luogo, se è vero che al lo-

ro interno si impara po-

co, è altrettanto vero che 

la “buona scuola” la 

fanno i “buoni insegnan-

ti”, e se si impara poco, 

la colpa principale è del-

l’università che prepara 

male i futuri docenti. Ciò 

che spesso manca, nelle 

scuole, è la competenza, 

non la disciplina.  

Ma, soprattutto, mi sem-

bra assurdo accusare la 

scuola di diseducare i 

giovani dal punto di vista 

del senso civico. I giovani 

vivono immersi in un 

mondo mediatico che li 

induce a pensare (forse 

giustamente) che l’appa-

renza conta assai più del-

la competenza, e la furbe-

ria conta assai più del-

l’onestà; un mondo me-

diatico che li istiga al-

l’egoismo, al razzismo, 

alla gelosia, quando non 

addirittura al crimine. 

Nel contesto di tale mon-

do mediatico, che insegna 

loro, quello sì, come fun-

ziona il Paese, la scuola 

rappresenta un’oasi al-

l’interno della quale an-

cora si finge che valori 

come la competenza, 

l’onestà e il rispetto degli 

altri siano più importanti 

del successo. E sarebbe 

quest’ultima a corrompe-

re la gioventù? 

È senz’altro un errore «i-

gnorare la scuola», ed è 

per questo che su Cene-

rentola ne parliamo spes-

so, e in termini piuttosto 

critici. Ma è ancor più 

grave ignorare tutto ciò 

che le sta intorno, e che 

rende la proposta cultu-

rale rivolta ai giovani (e 

non soltanto a loro) tal-

mente scadente da far ri-

valutare i vecchi, rinco-

glioniti, docenti. Donne e 

uomini che, come si dice-

va ai tempi della conte-

stazione giovanile, “han-

no fatto danni incalcola-

bili”, ma certamente as-

sai minori di quelli fatti 

dai talk-show, dai telefilm 

polizieschi, da “Uomini e 

donne” e dal “Grande 

fratello”. 

Affermare che la scuola 

sia oggi «l’agenzia pri-

maria se non unica del 

disciplinamento sociale 

degli italiani», inoltre, è 

chiaramente errato. E 

non solo perché (pur-

troppo) la famiglia, le re-

ligioni e (in misura mino-

re) il militarismo conti-

nuano a diffondere le loro 

influenze negative sulla 

società (è soprattutto in 

nome della famiglia che 

si diventa «ladri e truffa-

tori»), ma anche perchè 

sono ormai la radio, la 

televisione e la rete a fare 

la parte dei leoni nel «di-

sciplinamento sociale de-

gli italiani». 

Il messaggio che sommi-

nistrano, continuamente, 

è che non esiste ideologia 

alternativa al capitali-

smo, che tutto deve essere 

finalizzato al profitto, che 

per fare profitto occorre 

soprattutto apparire (“la 

pubblicià è l’anima del 

commercio”) e mettere 

da parte ogni scrupolo (i 

famosi “lacci e lacciuo-

li”), gli altri interessano 

solo nella misura in cui 

possono essere utili ai 

propri fini, compresi i 

partner che rappresenta-

no, ovviamente, una pro-

prietà privata. I soli “fre-

ni” a tale egoismo sono 

costituiti, casomai, dalla 

famiglia, in nome della 

quale, come si diceva,  

qualsiasi truffa è lecita; 

dalla religione, che in 

cambio di un po’ di fede e 

“buone opere” mette a 

posto la coscienza, o la 

“difesa della patria”(che 

è sempre preferibile, co-

munque, appaltare a ter-

zi). Ci si può meraviglia-

re se poi, l’intera popola-

zione italiana si comporta 

di conseguenza? 

La scuola italiana in par-

te asseconda questo tipo 

di messaggi, in parte se 

ne discosta facendo cono-

scere vita e pensiero di 

qualche grande del pas-

sato che seppe guardare 

più lontano. È questo che 

dà fastidio? 
 

Luciano Nicolini 
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“Famiglia cristiana” e gli attentati di Parigi 
 

Carlo Marx diceva che “la 
religione è l’oppio dei po-
poli”, alludendo al fatto 
che la speranza in una vita 
ultraterrena serve a far 
sopportare alle classi su-
balterne  l’oppressione. I 
recenti attentati di Parigi, 
che hanno provocato la 
morte di più di cento per-
sone, fanno pensare che, 
talvolta, sia “la cocaina dei 
popoli”, almeno quando 
induce un gruppo di esal-
tati a commettere una 
strage di innocenti e farsi 
esplodere. Ciò non signifi-
ca che tutto ciò che pro-
viene dai preti sia da riget-
tare. In particolare, ci è 
stato segnalato da un letto-
re che, nei giorni immedia-
tamente successivi agli at-
tentati, “una delle cose più 
sensate - se non la più sen-
sata - che mi sia capitato di 
leggere” sia stato un arti-
colo di Fulvio Scaglione 

pubblicato da Famiglia 

cristiana (15/11/2015) 
«Da anni, ormai, - scrive 
l’autore - si sa che cosa bi-
sogna fare per fermare 
l’Isis e i suoi complici. Ma 
non abbiamo fatto nulla, e 
sono arrivate, oltre alle 
stragi in Siria e Iraq, anche 
quelle dell’aereo russo, del 
mercato di Beirut e di Pa-
rigi. (…). È inevitabile, ma 
non per questo meno in-
sopportabile, che dopo tra-
gedie come quella di Parigi 
si sollevi una nuvola di fa-
cili sentenze destinate, in 
genere, a essere smentite 
dopo pochi giorni, se non 
ore, e utili soprattutto a 
confondere le idee ai letto-
ri. È la nebbia di cui ap-
profittano i politicanti da 
quattro soldi, i loro fian-
cheggiatori nei giornali, gli 

sciocchi che intasano i so-
cial network. Con i corpi 
dei morti ancora caldi, tutti 
sanno già tutto: anche se 
gli stessi inquirenti francesi 
ancora non si pronuncia-
no, visto che l’unico dei 
terroristi finora identifica-
to, Omar Ismail Mostefai, 
29 anni, francese, è stato 
“riconosciuto” dall’im-
pronta presa da un dito, 
l’unica parte del corpo ri-
masta intatta dopo l’esplo-
sione della cintura da ka-
mikaze che indossava. 
Ancor meno sopportabile 
è il balbettamento ideolo-
gico sui colpevoli, i prov-
vedimenti da prendere, il 
dovere di reagire. Non a 
caso risuscitano in queste 
ore le pagliacciate ideolo-
giche della Fallaci, grande 
sostenitrice (come tutti 
quelli che ora la recupera-
no) delle guerre di George 
W. Bush, ormai ricono-
sciute anche dagli ameri-
cani per quello che in real-
tà furono: un cumulo di 
menzogne e di inefficienze 
che servì da innesco a mol-

ti degli attuali orrori del 
Medio Oriente. 
Mentre gli intellettuali bal-
bettano sui giornali e in 
Tv, la realtà fa il suo corso. 
Dell’Isis e delle sue effera-
tezze sappiamo tutto da 
anni, non c’è nulla da sco-
prire. È un movimento 
terroristico che ha sfrutta-
to le repressioni del ditta-
tore siriano Bashar al As-
sad per presentarsi sulla 
scena: armato, finanziato e 
organizzato dalle monar-
chie del Golfo (prima fra 
tutte l’Arabia Saudita) con 
la compiacenza degli Stati 
Uniti e la colpevole indif-
ferenza dell’Europa.  
Quando l’Isis si è allargato 
troppo, i suoi mallevadori 
l’hanno richiamato all’ordi-
ne e hanno organizzato la 
coalizione americo-saudita 
che, con i bombardamenti, 
gli ha messo dei paletti: 
non più in là di tanto in I-
raq, mano libera in Siria 
per far cadere Assad. (…) 
Abbiamo fatto qualcosa di 
tutto questo? No. (…) 
Nel frattempo l’Isis, grazie 

a Putin finalmente in diffi-
coltà sul terreno, ha espor-
tato il suo terrore. Ha ab-
battuto sul Sinai un aereo 
di turisti russi (224 morti, 
molti più di quelli di Pari-
gi) ma a noi (che adesso 
diciamo che quelli di Parigi 
sono attacchi “contro l’u-
manità”) è importato po-
co. Ha rivendicato una 
strage in un mercato di 
Beirut, in Libano, e ce n’è 
importato ancor meno. E 
poi si è rivolto contro la 
Francia. 
Abbiamo fatto qualcosa? 
No. Abbiamo provato a 
tagliare qualche canale tra 
l’Isis e i suoi padrini? No. 
Abbiamo provato a svuo-
tare il Medio Oriente di un 
po’ di armi? No, al contra-
rio l’abbiamo riempito, 
con l’Arabia Saudita e gli 
Emirati Arabi Uniti ai 
primi posti nell’importa-
zione di armi, vendute (a 
loro e ad altri) dai cinque 
Paesi che siedono nel 
Consiglio di Sicurezza (si-
curezza?) dell’Onu: Usa, 
Francia, Gran Bretagna, 
Cina e Russia. 
Solo l’altro giorno, il no-
stro premier Renzi (che 
come tutti ora parla di at-
tacco all’umanità) era in 
Arabia Saudita a celebrare 
gli appalti raccolti presso il 
regime islamico più inte-
gralista, più legato all’Isis e 
più dedito al sostegno di 
tutte le forme di estremi-
smo islamico del mondo. 
(…)» 
Il presidente del consiglio  

accuserà Famiglia cristia-

na di essere una rivista di 
“gufi” o di essere una rivi-
sta di “complottisti”? 

(red) 
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Vicino  

Oriente: 

promemoria 

politico 
 

Le vicende degli ultimi 
giorni (attentato all’aereo, 
russo, attentati di Parigi, 
intensificazione dei bom-
bardamenti sul “califfato”, 
abbattimento di un aereo 
russo da parte del governo 
turco) hanno focalizzato 
l’attenzione sul Vicino O-
riente.  
Gli Stati Uniti d’America 
(e l’Unione Europea) con-
dannano il califfato, ma 
sostengono l’Arabia Saudi-
ta, forse il paese più oscu-
rantista della regione: ri-
cordiamo che si tratta di 
una monarchia assoluta, 
che (uno dei pochi paesi 
nel mondo) non ha un 
parlamento, che fa ammi-
nistrare la giustizia dai tri-
bunali coranici e, particola-
re di scarsa importanza ma 
molto eloquente, è il solo 
paese al mondo nel quale 
alle donne è vietato guida-
re autoveicoli.  
Di poco migliore è la si-
tuazione nell’Iran, improv-
visamente considerato Pa-
ese amico. Si tratta infatti 
di una repubblica parla-
mentare, ma posta sotto la 
rigida tutela delle gerarchie 
religiose, e che, va ricorda-
to, è dopo la Cina il Paese 
con il più alto numero di 
esecuzioni capitali. 
In tale contesto, la Siria, il 
cui parlamento è posto 
sotto la tutela del partito 
Ba’th, e in cui vige la legge 
marziale dal 1963 (avete 
letto bene: dal millenove-
centosessantatre), non fa 
neppure una brutta figura. 
Migliore è forse la situa-
zione in Turchia, Paese 

membro della Nato, la cui 
repubblica parlamentare è 
tuttavia da sempre posta 
sotto la tutela delle forze 
armate. Al suo interno esi-
ste un’opposizione di sini-
stra, costituita anche da 
anarchici. Tra essi, fino a 
due mesi fa, il sindacalista 
Ali Kitapçi, ucciso insieme 
ad altre 128 persone dalle 

bombe di Ankara.      (red) 
 

Dalla Turchia: 

comunicato  

del DAF  

sulla strage  

di Parigi 
 

«Il dolore che vivete è il 
nostro dolore, la rabbia 
che sentite è la nostra rab-
bia.  
Il 13 novembre, oltre 150 
persone hanno perso la vi-
ta e ci sono stati decine di 
feriti in sette diversi quar-
tieri di Parigi a causa di at-
tacchi Isis coordinati con 
bombe e armi da fuoco. 
L’organizzazione criminale 
Isis continua a uccidere al 
di fuori delle regioni del 
Medio Oriente e Anatolia. 
Il massacro che ha avuto 
luogo a Parigi, mostra 
chiaramente che il terrore 
dell’Isis non conosce limi-
ti. Sentiamo la strage di 
Parigi profondamente e 
condividiamo il suo dolo-
re. Abbiamo vissuto e vi-
viamo ancora gli attacchi 
Isis sostenuti dallo Stato. 
Nelle zone da Sengal a 
Kobane, da Pirsus (Suruç) 
ad Ankara, abbiamo perso 
tanti compagni e amici. 
Siamo consapevoli del fat-
to che i massacri mirano a 
creare paura, diffidenza e a 
renderci isolati. Il nostro 
dolore è grande e aumenta 

ogni giorno. 
In questo pe-
riodo, dobbia-
mo far cresce-
re la solidarie-
tà contro gli 
assassini che 
vogliono sep-
pellirci nella 
paura, nella 
solitudine e 
nell’isolamen-
to. Vediamo le 
mosse simul-
tanee dello 
Stato francese 
e di altri Stati 
allo scopo di 
manovrare la 
situazione. 
Sappiamo che 
queste stesse 
strategie sono 
realizzate nella 
nostra regione 
con il nome di 
“lotta contro il 
terrore”. In 
questo conte-
sto di sfiducia, 
le persone 
hanno una 
psicologia di 
panico che è 
diretto da or-
ganismi dello 
Stato. Lo stato 
di oppressione 
dei rivoluzio-
nari e le restrizioni delle 
politiche statali che limita-
no la libertà, saranno legit-
timate politicamente e la 
questione razzista e politi-
ca aumenterà. Gli Stati uti-
lizzano questi eventi per i 
loro interessi politici, eco-
nomici e sociali. Compren-
diamo la situazione che i 
popoli in Francia stanno 
vivendo e vivranno. Cono-
sciamo la difficoltà di por-
tare avanti, da un lato il 
dolore di quelli che abbia-
mo perduto e nello stesso 
tempo la difficoltà di lotta-

re contro le mobilitazioni 
fasciste create dallo Stato 
all’interno della società. Ci 
teniamo a sottolineare che, 
anche con questa difficol-
tà, la lotta dovrebbe essere 
contro la paura, lo stato e 
il fascismo.  
Il dolore che vivete è il no-
stro dolore, la rabbia che 
sentite è la nostra rabbia, la 
vostra lotta è la nostra lot-
ta!»  
 

Devrimci Anarşist Faali-
yet - DAF (Azione Rivo-
luzionaria Anarchica) 

Emel, compagna di Ali Kitapçi, al funerale del 

sindacalista anarchico turco ucciso dalle 

bombe  di Ankara           (da www.usi-ait.org) 
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La legge di stabilità 
 

 

Come è naturale, la legge 
di stabilità formulata dal 
governo italiano ha solle-
vato discussioni. Il prov-
vedimento contiene nume-
rose misure, alcune posso-
no piacere, altre meno. Per 
dare un giudizio più pon-
derato sulla legge di stabili-
tà del governo Renzi sem-
bra opportuno inquadrarla 
all’interno del disegno più 
generale perseguito dal-
l’esecutivo di Roma in am-
bito economico. Ebbene, 
la strategia adottata dal go-
verno per risollevare l’eco-
nomia italiana dopo la lun-
ga stagione recessiva, pare 
essere indirizzata all’au-
mento del reddito dispo-
nibile delle famiglie, in vir-
tù del quale ci si attende 
un aumento dei consumi 
privati e, quindi, del pro-
dotto interno lordo.  
È la strada imboccata già 
lo scorso anno attraverso il 
bonus di 80 euro mensili 
concessi ai percettori di 
redditi sotto una determi-
nata soglia. 
Nella legge di stabilità, in 
particolare, si persegue 
l’aumento del reddito di-
sponibile sia attraverso la 
riduzione del carico fiscale 
esistente (in particolare 
tramite l’abolizione della 
Tasi sulla prima casa, sui 

terreni agricoli e sui cosid-
detti “imbullonati”), ma 
anche grazie alla rinuncia 
ad attivare provvedimenti 
fiscali (come l’aumento 
dell’Iva) previsti come 
clausole di garanzia. In 
buona parte, gli interventi 
di abbattimento del carico 
fiscale sarebbero finanziati 
da un parallelo incremento 
del deficit di bilancio (o, se 
si preferisce, da una ridu-
zione dell’avanzo prima-
rio). È la famosa flessibili-
tà, che tanto sta a cuore al 
nostro primo ministro, su 
cui è aperta la discussione 
con le autorità comunitarie 
di Bruxelles. Da notare 
come sul fronte europeo le 
cose si stiano mettendo 
“bene”. L’austerità potreb-
be avere i giorni ormai 
contati: dopo gli attentati 
di Parigi, siamo in guerra e, 
davanti alla necessità di 
spendere per difendere il 
sacro suolo nazionale non 
c’è ragioniere in grado di 
tenere stretti i cordoni del-
la borsa!  
In effetti, la politica fiscale 
del governo Renzi si pre-
senta come un intervento 
espansivo e ciò rappresen-
ta una svolta, rispetto al-
l’indirizzo perseguito dai 
governi italiani negli ultimi 
quattro anni. Semplifican-

do: si tagliano le tasse sen-
za coprirle con equivalenti 
riduzioni della spesa pub-
blica (la cosiddetta “spen-
ding review”, che avrebbe 
dovuto sottoporre ad una 
drastica dieta dimagrante la 
spesa pubblica, è stata ri-
dotta a cinque miliardi e, 
comunque, sono tutti con-
vinti che non si attuerà se-
riamente).  
Con questo “deficit spen-
ding” il Matteo (Renzi) si è 
messo sulle orme di John 
(Maynard Keynes)? Beh, 
non proprio.  
Il giovanotto fiorentino 
non sembra aver tenuto 
conto di almeno un paio di 
aspetti. 
Vediamo il primo. L’au-
mento del reddito dispo-
nibile delle famiglie rap-
presenta un presupposto 
fondamentale per la riusci-
ta del piano governativo. 
Uno dei capisaldi della leg-
ge finanziaria (nonché un 
buon viatico elettorale) è, 
senza dubbio, l’abolizione 
dell’imposta sulla prima 
casa. Cosa accadrà, in pra-
tica: si restituirà un’impo-
sta pagata in proporzione 
al valore catastale dell’abi-
tazione principale. Quindi, 
chi possiede immobili di 
alto valore riceverà di più. 
Si tratta, con tutte le ecce-

zioni del caso, di persone 
dotate di patrimoni (e red-
diti) elevati. Ossia una ca-
tegoria di persone caratte-
rizzata da una maggiore 
propensione al risparmio. 
Perciò, l’effetto sui con-
sumi rischia di essere piut-
tosto modesto. Senza con-
siderare il fatto che anche i 
nuclei meno ricchi, dato il 
contesto economico anco-
ra negativo, potrebbero 
optare per risparmiare il 
(magro) reddito aggiuntivo 
ottenuto dalla riduzione di 
questo carico fiscale. 
Vi è poi un secondo ar-
gomento da tenere in con-
siderazione. Esaminiamo 
la dinamica economica del 
primo semestre di que-
st’anno: abbiamo visto che 
un piccolo progresso nella 
dinamica del PIL (primo 
semestre 2015: +0,4%, I-
stat contabilità nazionale, 
valori concatenati) si è ri-
flesso in un forte incre-
mento delle importazioni 
di merci e servizi, (+4,9%, 
Istat contabilità nazionale, 
valori concatenati). In 
termini di sole merci, si re-
gistra, sempre con riferi-
mento al primo semestre 
del 20151 la situazione e-
sposta nella tabella riporta-
ta in fondo a questa pagi-
na.  

milioni di euro                                Esportazioni                                                  Importazioni 

 

                                             Valore          Variazione % su 2014              Valore          Variazione % su 2014 

 

Beni di consumo                  64.404                            6,1                          54.124                           8,5 

Beni strumentali                   69.523                            7,3                          45.134                         16,8 

Prodotti intermedi                65.936                            2,8                          64.930                           6,8  

Energia                                   6.793                           -6,4                          24.011                        -20,9 

 

Totale                                 206.655                            5,0                         188.199                          4,7 
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Si nota un forte incremen-
to delle importazioni di 
beni di consumo (+8,5%). 
L’impennata delle impor-
tazioni di beni strumentali 
(+16,8%) è meno preoc-
cupante, poiché implica la 
costruzione di nuova ca-
pacità produttiva, destinata 
in futuro a coprire il mer-
cato interno o ad aumenta-
re le esportazioni.  
 

Definiamo i consumi C 
come somma tra Cn e Cm 
(rispettivamente consumi 
di beni e servizi prodotti 
internamente e consumi di 
beni e servizi importati): 
C = Cn + Cm 
 

E, parallelamente, scom-
poniamo le importazioni 
in: 
M = Cm + Im  
Dove Cm sono i beni e ser-
vizi importati per il con-
sumo, Im sono i beni capi-
tali, i prodotti intermedi e 
le materie prime. 
 

Sostituiamo tali relazioni 
nell’equazione del prodot-
to interno lordo ( Y ): 
Y = C + I + G +( X – M ) 
Dove: 
I = investimenti 

G = spesa pubblica per 
acquisti 
X = esportazioni 
 

Si ottiene: 
Y = Cn + Cm + I + G +  
( X – Cm – Im ) 
 

Elidendo Cm si giunge a: 
Y = Cn + I + G + X – Im  
 

È immediata la considera-
zione che l’effetto positivo 
sul PIL italiano è determi-
nato, per quanto riguarda i 
consumi, solo dai consumi 
di beni prodotti all’interno 
(ossia in Italia).  
 

Riassumendo: nelle condi-
zioni date, un’azione e-
spansiva finanziata in defi-
cit che punti su un aumen-
to del reddito disponibile 
della famiglie che, a sua 
volta, porti alla crescita dei 
consumi privati, sarà depo-
tenziata sia da una robusta 
propensione al risparmio, 
sia da una dipendenza dal-
l’estero particolarmente e-
levata proprio nei settori 
merceologici a maggiore 
crescita (auto, prodotti tec-
nologici, …). Il rischio è di 
creare indebitamento pub-
blico inutile o, per meglio 
dire, utile a sostenere le 

economie dei Paesi da cui 
importiamo! 
Allora, aumentare il reddi-
to disponibile delle fami-
glie, “sperando” in un in-
cremento dei consumi pri-
vati e, specificatamente, in 
un incremento dei consu-
mi privati di beni naziona-
li, appare una via aleatoria 
e poco efficace per stimo-
lare la crescita del PIL. Se 
Keynes deve essere, se ne 
segua almeno la lezione: 
l’aumento del debito non 
dovrebbe essere destinato 
a tagliare le tasse, ma ad 
aumentare le spesa. L’im-
patto maggiore sul PIL in 
una situazione di stagna-
zione e deflazione si ottie-
ne attraverso l’espansione 
della spesa pubblica, in 
particolare di quella diretta 
a finanziare gli investimen-
ti pubblici! 
 

Toni Iero 

 
1 Istat. Commercio estero. 
Tabella 3 - Esportazioni, im-
portazioni e saldi della bilan-
cia commerciale (milioni di 
euro) mondo. 

Appello alla lotta 

contro l’accordo 

vergogna sulla 

rappresentanza  
 

«Il 10 gennaio 2014 i se-
gretari generali di Cgil, Cisl 
e Uil, Ugl hanno firmato, 
insieme con i rappresen-
tanti di Confindustria, un 
accordo (“Testo unico sul-
la rappresentanza”) che 
azzera la democrazia sin-
dacale nelle aziende priva-
te, estendendo - e peggio-
rando - il modello Fiat-Po-
migliano a tutte le aziende 
private. Confindustria (poi 
anche Confcooperative, 
Lega Coop e Agci), Cgil, 
Cisl e Uil, Ugl con questo 
testo hanno deciso di can-
cellare la democrazia sin-
dacale nei luoghi di lavoro.  
 

Cosa prevede questo ac-
cordo? 
 

Soltanto i sindacati che 
“accettino espressamente, 
formalmente e integral-
mente i contenuti del pre-
sente accordo” e i conse-
guenti regolamenti eletto-
rali possono: 
 

a) concorrere senza veti e 
limitazioni alle rsu/rsa; 
b) partecipare (se conside-
rati “rappresentativi” di 
almeno il 5% dei lavoratori 
di un settore) alla contrat-
tazione collettiva e azien-
dale; 
c) essere riconosciuti dalle 
aziende come sindacati 
rappresentativi ed aver di-
ritto alle trattenute in busta 
paga. 
 

In cambio di questo, i sin-
dacati firmatari del Testo 
Unico sulla Rappresentan-
za devono rinunciare al di-
ritto di indire liberamente 
lo sciopero e si impegnano 
a moderare l’ostilità contro 
le aziende,  rinunciando di  

John  Maynard Keynes, seduto tra Bertrand Russel e Lytton Strachey 



 

8 

 
attualità   

fatto alla lotta. I sindacati 
firmatari, infatti, non po-
tranno più organizzare ini-
ziative di sciopero o di 
contrasto contro un con-
tratto/accordo (aziendale 
o nazionale) sottoscritto 
dal 50% + 1 delle rsu/rsa 
o dai sindacati maggioritari 
di categoria, salvo incorre-
re nella soppressione dei 
diritti sindacali e in sanzio-
ni economiche che posso-
no ricadere anche sui lavo-
ratori. Addirittura, i sinda-
cati firmatari non potran-
no organizzare proteste o 
scioperi durante le fasi di 
trattativa!  
È un ulteriore attacco al 
diritto di sciopero nel lavo-
ro privato, che si aggiunge 
alle già pesanti limitazioni 
nel pubblico impiego, nei 
trasporti, nella sanità e nei 
cosiddetti “servizi essen-
ziali”, settori dove non è 
possibile organizzare scio-
peri prolungati e che oggi 
subiscono un ulteriore at-
tacco da parte del governo. 
Firmare questo accordo si-
gnifica contribuire alla di-
struzione del sindacato co-
me strumento di lotta a di-
fesa dei lavoratori e delle 
lavoratrici!  
 

Un grave attacco  
ai diritti dei lavoratori  
e delle lavoratrici 
 

Il Testo Unico attacca so-
prattutto i diritti dei lavo-
ratori e delle lavoratrici, a 
cui sarà negata la possibili-
tà di scegliere liberamente i 
propri rappresentanti sin-
dacali nei posti di lavoro e 
che, soprattutto, rischiano 
di dover subire in silenzio 
accordi al ribasso, sia sul 
piano salariale che dei di-
ritti. 
Si tratta di un accordo li-
berticida che obbliga tutti i 
sindacati firmatari alla con-
certazione, cancella la de-

mocrazia della rappresen-
tanza e il diritto di dissen-
so dei lavoratori, priva la-
voratori e lavoratrici dei 
principali strumenti a loro 
disposizione per respinge-
re gli attacchi dei padroni e 
del governo: gli scioperi e 
l’azione sindacale conflit-
tuale. 
 

Troppi sindacati  
lo hanno firmato! 
 

Purtroppo, dopo una forte 
iniziale mobilitazione uni-
taria contro il Testo Unico 
- che ha coinvolto nume-
rosi sindacati, dalla Fiom ai 
sindacati di base - e nono-
stante il successo della 
campagna contro la firma 
dell’accordo vergogna, 
promossa dal Coordina-
mento No Austerity e so-
stenuta da varie sigle sin-
dacali e comitati di lotta, 
persino alcuni sindacati 
conflittuali hanno deciso 
di firmare il testo unico. 
La Fiom si sta presentando 
nella maggioranza delle e-
lezioni rsu e rsa sottoscri-
vendo i contenuti dell’ac-
cordo, dopo che la dire-
zione nazionale Fiom ha 
abbandonato la battaglia 
contro la firma all’interno 
della Cgil. Persino le dire-
zioni nazionali di Cobas 
Lavoro Privato, Snater, 
Orsa e recentemente di 
Usb hanno deciso di cede-
re al ricatto padronale, fir-
mando questo accordo 
vergognoso.  
Noi pensiamo che quanti 
più sindacati firmano que-
sto accordo vergognoso 
tanto più si indebolisce la 
lotta contro il Jobs Act, 
contro i licenziamenti, 
contro il razzismo e contro 
tutte le misure governative 
di austerity e privatizza-
zione. I dirigenti sindacali 
che firmano l’accordo ri-
nunciano di fatto a lottare 

per respingerlo e aprono la 
strada a una nuova legge 
contro il diritto di sciope-
ro, di rappresentanza e di 
libera espressione: una leg-
ge già annunciata dal go-
verno, che, come dimo-
strano le sempre più fre-
quenti dichiarazioni di mi-
nistri e parlamentari, tente-
rà di cancellare ogni mini-
male diritto di dissenso.  
 

Rilanciamo la campagna 
contro l’accordo della 
vergogna e per la difesa 
del diritto di sciopero! 
 

Contro lo sfruttamento di 
padroni e governo i lavo-
ratori devono organizzarsi 
autonomamente attraverso 
rappresentanti che siano 
espressione delle lotte e 
non con finti delegati, ser-
vi dei diktat aziendali, con 
le mani legate e privi di 
concreti strumenti di op-
posizione sindacale. 
È necessario e urgente ri-
lanciare la battaglia contro 
l’accordo della vergogna 
sulla rappresentanza, paral-
lelamente alla campagna 
contro la repressione delle 
lotte e del dissenso. Difen-
dere il sindacalismo con-
flittuale e il diritto di scio-
pero è un primo fonda-
mentale passo per una mo-
bilitazione unitaria e coor-
dinata contro le politiche 
di austerity imposte dal 
governo (tra cui il Jobs 
Act) e contro la privatizza-
zione di Sanità, Trasporti, 
Scuola (la cosiddetta 
“Buona scuola”), che spe-
culano sul costo del lavoro 
e dismettono i servizi pub-
blici essenziali.  
Mobilitiamoci a difesa dei 
diritti democratici e delle 
lotte antifasciste e solidali, 
contro il razzismo e contro 
il maschilismo! 
Il nostro appello: firmalo 
anche tu! 

I sottoscrittori di questo 
appello:  
1) Chiedono a tutti i lavo-
ratori e alle organizzazioni 
sindacali di lotta di mobili-
tarsi per la democrazia del-
la rappresentanza e per il 
diritto di sciopero, com-
battendo l’accordo vergo-
gna sulla rappresentanza e 
tutte le misure antisciope-
ro.  
2) Chiedono ai gruppi diri-
genti nazionali di Fiom, 
Cobas Lavoro Privato, 
Usb, Snater, Orsa, di ritira-
re la firma al Testo unico 
sulla rappresentanza in 
qualsiasi istanza (nazionale, 
di categoria, aziendale) e 
agli attivisti sindacali delle 
organizzazioni sindacali 
firmatarie di non ricono-
scere nelle singole realtà 
aziendali la legittimità di 
elezioni rsu/rsa conformi 
all’accordo vergogna. 
3) Sostengono e diffondo-
no unitariamente tutte le 
iniziative, anche interne al-
le organizzazioni sindacali, 
contro l’accordo della ver-
gogna, dando la disponibi-
lità a costruire momenti di 
informazione per i lavora-
tori nei luoghi di lavoro e 
nei territori.  
4) Rilanciano la battaglia 
contro il Jobs Act e contro 
tutte le politiche di austeri-
ty, razziste e autoritarie del 
governo Renzi!»  
 

Hanno aderito, tra gli altri,  
all’appello, oltre a No Au-
sterity - Coordinamento 
delle Lotte, l’Usi-Ait, il 
Si.Cobas, diverse sezioni 
della Cub e dello Slai Co-
bas, alcune sezioni della 
Fiom, la Rsa Fisac-Cgil 
Equitalia Nord–Cremona, 
i Lavoratori delle coopera-
tive in lotta, l’Usb P.I. Vi-
modrone, il Comitato di 
segreteria nazionale Slai-
prolcobas. 
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Dove è finito il dibattito sulle strategie libertarie? 
 

Sono trascorsi due anni da 
quando, sul numero 163 di 

Cenerentola, il Passatore 
invitò a discutere su obiet-
tivi e strategie del movi-
mento libertario italiano. 
Sul numero 179 ho rias-
sunto brevemente le posi-
zioni emerse nel corso del 
dibattito circa gli obiettivi; 
sul numero 181 Toni Iero 
ha sottolineato come non 
si possa parlare di obiettivi 
se non si discute, prima di 
tutto, dei mezzi che si in-
tende utilizzare per conse-
guirli; sul numero 182, in-
fine, ho illustrato la mia 
opinione circa quest’ulti-
mo tema, senza alcuna 
pretesa di giungere a con-
clusioni ma chiarendo da 
dove, a mio parere, occor-
re partire per affrontarlo. 
È seguito il silenzio. Me-
glio: nessuno fino ad ora si 
è espresso facendo esplici-
to riferimento al dibattito 
in corso. Tuttavia, all’inter-
no di due articoli pubblica-
ti sul numero di novem-

bre, il tema è stato toccato:  
mi riferisco a quello di Ri-
no Ermini intitolato “752 
morti sul lavoro” e al-
l’articolo di Guido Candela 
e Toni Iero intitolato: 
“Stato e Anarchia: convi-
venza im-possibile”. 
Ermini, dopo aver descrit-
to le categorie di persone 
che, a suo parere, potreb-
bero essere promotrici di 
un processo di trasforma-
zione sociale, si domanda: 
«Che cosa c’è da fare?» 
«Molto. – risponde - Ad 
esempio sfoltire il nostro 
pensiero da categorie non 
più proponibili. (…) Fermi 
tutti: non sto parlando del-
la rivoluzione. (…). La ri-
voluzione si farà se chi 
vuole farla la farà e sarà 
come le condizioni del 
momento la vorranno. 
(…). La rivoluzione è sem-
pre proponibile, ma sono i 
metodi che eventualmente 
si possono discutere». E 
propende, se ben capisco, 
per una rivoluzione ten-

denzialmente nonviolenta, 
«una rivoluzione di lungo 
periodo. Una rivoluzione 
da farsi subito partendo 
dalle piccole e dalle grandi 
cose. (…) Può essere un 
pezzettino di rivoluzione 
lottare a scuola in un con-
siglio di classe per non 
bocciare un ragazzo in dif-
ficoltà e al posto della 
bocciatura lavorare con lui 
con metodologie diverse 
per aiutarlo a crescere; (…) 
potrei citare migliaia di 
piccole cose che messe in-
sieme ne farebbero delle 
grandi (…)». E prosegue 
sottolineando, come già 
aveva fatto il Passatore, la 
necessità di disporre di una 
strategia «sulle pensioni, 
sulla scuola pubblica, sul-
l’utilizzo del territorio, sul-
la raccolta differenziata dei 
rifiuti, sulla decrescita, sul 
debito pubblico, ecc.».  
In prima approssimazione, 
condivido. Ma che cosa si-
gnifica, esattamente, fare 
«una rivoluzione di lungo 

periodo, partendo dalle 
piccole e dalle grandi co-
se»? Dalle mie parti si 
chiama “gradualismo”, un 
gradualismo che, pur non 
escludendo la necessità di 
difendere le conquiste fatte 
giorno dopo giorno, si in-
cammina su di un lungo 
percorso a tappe. Con 
quali mezzi? Ci serviremo 
delle scarpe, della biciclet-
ta, della moto, del treno o 
dell’automobile? Mi sem-
bra fosse questo il pro-
blema posto da Toni Iero. 
Nel merito cercano di e-
sprimersi Candela e que-
st’ultimo all’interno dell’ar-
ticolo intitolato: “Stato e 
Anarchia: convivenza im-
possibile”. 
«Tuttora – scrivono - il 
percorso insurrezional-
rivoluzionario appare do-
minante nel pensiero anar-
chico in Italia. Ebbene, 
siamo convinti che l’attua-
le evidente impraticabilità 
di tale strada si associ an-
che ad una sua modesta 
desiderabilità: i deludenti 
risultati conseguiti dalla 
maggior parte dei rivolgi-
menti violenti lasciano for-
ti dubbi sulla loro capacità 
di costruire una società più 
equa e sostenibile. 
Se il punto è che non si 
può pensare di escludere 
totalmente lo Stato, men-
tre è possibile annullarne il 
dominio, allora l’idea di 
sostituire l’atto insurrezio-
nale con un costante logo-
rio ai fianchi dell’autorita-
rismo acquisisce più ap-
peal. Ecco quindi che l’a-
zione libertaria si potrebbe 
sviluppare su più piani, 
schematizzando:  
I) il sindacalismo, per la di-
fesa  degli interessi  dei la- 

(foto USI-AIT) 
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voratori;  
II) la costruzione di una 
rete di imprese cooperati-
ve, trama attuale su cui de-
lineare la futura comunità 
autogestita (condizione ne-
cessaria per l’attuazione di 
una società libertaria);  
III) l’intervento politico, 
attraverso cui modificare 
in senso libertario (o, 
quanto meno, neutrale ri-
spetto all’equilibrio sociale) 
il funzionamento della 
macchina pubblica, poiché 
uno Stato di parte rappre-
senta una condizione suf-
ficiente per il permanere 
dell’autoritarismo; 
IV) la cultura e l’istruzione, 
per sensibilizzare le perso-
ne verso la libertà e verso 
un senso di appartenenza 
ad una comunità (altrui-
smo), senza il quale – co-
me sostiene il modello – 
non si può prescindere dal 
comando dello Stato. 
Non pare inopportuno ri-
cordare che l’efficacia del-
l’azione volta al cambia-
mento è dipendente dalla 
capacità di garantire uno 
stretto coordinamento del 
gioco in tutti questi campi. 
In caso contrario, si ri-
schierebbe di vanificare in 
un settore i risultati conse-
guiti in un altro». 
Circa i punti I e IV (quasi) 
tutti i libertari concordano, 
sul II concorda la maggio-
ranza di essi, il III invece li 
turba. Sembra lecito chie-
dere agli autori: che cosa 
significa, esattamente, met-
tere in cantiere un  «inter-
vento politico, attraverso 
cui modificare in senso li-
bertario (o, quanto meno, 
neutrale rispetto all’equili-
brio sociale) il funziona-
mento della macchina 
pubblica»? 
Più oltre scrivono che «e-
volvendo storicamente il 

concetto di Stato di parte, 
a seguito delle conquiste 
storiche di una democrazia 
“avanzata”, ottenute con 
anche il contributo del 
sindacalismo anarchico, lo 
Stato appare “apribile” 
non necessariamente con 
una Rivoluzione, ma tra-
mite un impegno ed un 
controllo costante, un “la-
voro” quotidiano svolto al 
fine di rendere lo Stato 
sempre più trasparente, 
rinnovabile e neutrale ri-

spetto agli interessi domi-
nanti». Posto che sia di-
ventato «apribile», con che 
cosa lo apriamo? 
«Una rivoluzione parla-
mentare – affermano - è 
poco più che una pia illu-
sione», occorre invece  
«un’impostazione politica 
che si allontana dalla Rivo-
luzione intesa come la pre-
sa del Palazzo, ma sostiene 
una rivoluzione continua 
ed immediata, condotta 
tutti i giorni, che muove 

verso una società diversa, 
creando spazi radicalmente 
nuovi». 
Che la rivoluzione si faccia 
«tutti i giorni» lo abbiamo 
capito (nel caso qualcuno 
avesse mai avuto dubbi in 
proposito), ma questi «spa-
zi radicalmente nuovi» co-
me li andiamo a creare? 
È qui che al movimento 
occorrono idee originali e 
la capacità di operare le 
scelte più opportune! 
 

Luciano Nicolini  
 
  
 
 
.  

(foto USI-AIT) 
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A Bigger 

Splash 
 

di Luca Guadagnino  

con Tilda Swinton, Ralph 

Fiennes, Dakota Johnson, 

Matthias Schoenaerts, 

Aurore Clément, Corrado 

Guzzanti 
 

Luca Guadagnino è regista 
che divide. La leggenda 
narra sia amato all’estero, 
per via dell’approccio mol-
to internazionale e fuori 
dagli schemi italici, e odia-
to in patria, forse perché 
non gli si perdona “Melis-
sa P.”, o il successo, o non 
si sa bene cosa. Sta di fatto 
che “A Bigger Splash”, in 
concorso al Festival di 
Venezia 2015, è stato fi-
schiato dai più, generando 
sfoghi solipsistici nei pochi 
che lo hanno apprezzato, 
dando il via a una danza di 
accuse e contro accuse tra 
critici. Un fermento buono 
per suscitare curiosità in-
torno al film e, infatti, 
sfruttato dal marketing per 
farne parlare.  
Liberamente ispirato al 
lungometraggio “La pisci-
na”, diretto nel 1969 da 
Jacques Deray e interpreta-
to da Alain Delon e Romy 
Schneider (non un capola-
voro, visto oggi), l’opera di 
Guadagnino parte grintosa 
mostrando personaggi vivi 
e pulsanti: una rockstar 
che ha perso la voce (la to-
temica Tilda Swinton) e il 
giovane compagno del 
momento (l’astro nascente 
belga Matthias Schoena-
erts). A rompere un equili-
brio probabilmente già fra-
gile in partenza arriva la ex 
fiamma di lei, un produtto-
re discografico estroverso 
e irruento, e la di lui giovi-
ne figlia. La nuova compo-
sizione del gruppo finirà 

per scombinare le coppie 
fino all’irreparabile. Se la 
prima parte sfrutta a dove-
re l’esotismo dell’isola di 
Pantelleria per puntellare 
le vampate di desiderio dei 
personaggi, il problema si 
profila quando tali premes-
se si prolungano in ecces-
so. In pratica si assiste ai 
tira e molla di questi ricchi 
e sciocchini che prillano 
per due ore senza però riu-
scire a rendere empatici i 
loro crucci e universale il 
loro sentire. Nessuno pre-
tende che i personaggi di 
un film trasudino simpatia, 
o debbano preoccuparsi di 
risolvere i problemi dell’u-
manità, ma questo quartet-
to finisce per non suscitare 
il benché minimo interes-
se. Le cause sono da ricer-
care in caratterizzazioni 
poco centrate (bravo 
Ralph Fiennes, ma troppo 
esagitato il suo personag-
gio, adatta Dakota Jo-
hnson, ma poco incisiva la 
sua lolita), svolte improba-
bili (la tragedia che da in-
combente si fa reale) e una 
cura per l’atmosfera, con 
dettagli visivi e sonori tut-
t’altro che casuali, che non 
riesce però a diventare mai 
perturbante. I riferimenti 
all’attualità (siamo pur 
sempre a un passo dall’A-
frica) arrivano stridenti, 
così come la macchietta fi-
nale di Corrado Guzzanti 
che contribuisce, con una 
brutta chiusa, a lasciare 
una sensazione di nulla di 
fatto. Le dinamiche sottese 
all’esplicitazione del desi-
derio, la mancanza di co-
municazione tra i perso-
naggi nonostante il tanto 
parlarsi addosso, il domi-
nio della carne sulla razio-
nalità, l’egoismo come 
spinta alla sopravvivenza, 
restano quindi solo spunti 

e non trovano un punto di 
vista solido a cui ancorarsi. 
 

Luca Baroncini 
 

Dio esiste  

e vive  

a Bruxelles 
 

di Jaco Van Dormael  

con Pili Groyne, Benoît 

Poelvoorde, Catherine 

Deneuve, François Da-

miens 
 

Cosa succederebbe se le 
persone conoscessero la 
propria data di morte? È 
quello che capita nel nuo-
vo film di Jaco Van Dor-
mael, regista belga di culto 
noto per la sua irrefrenabi-
le, ma non prolifica, vena 
creativa. In trent’anni di 
carriera appena cinque 
film, di cui solo due distri-
buiti in Italia: il folgorante 
“Toto le héros - Un eroe 
di fine millennio”, del 
1991, storia di Thomas che 
crede di essere stato scam-
biato alla nascita con un al-
tro bambino (ma anche 
molto altro) e “L’ottavo 
giorno”, del 1996, incen-
trato sulla amicizia tra un 
ragazzo Down e un ma-
nager stressato, che valse a 
Daniel Auteuil e Pascal 
Duquenne il premio come 
Migliori Attori al Festival 
di Cannes.  
Nella nuova dissacrante 
opera si suppone che Dio 
esista per davvero, non sia 
per niente ispirato da buo-
ni sentimenti, abbia una 
moglie frustrata e sotto-
messa e, oltre a Gesù, ab-
bia anche una figlioletta ri-
belle. Sarà proprio lei, per 
dispetto e mancato ricono-
scimento dell’autorità pa-
terna, a manomettere il 
computer del padre invian-
do un sms a tutta l’umanità 
con l’indicazione del pro-

prio destino. Ma questa è 
solo una delle trovate di 
un film irriverente, spasso-
sissimo, spiazzante, ricco 
di trovate irresistibili.  
Rispetto al precedente 
“Mr. Nobody”, presentato 
con successo al Festival di 
Venezia nel 2009, dove 
viene raccontata la vita 
dell’ultimo uomo mortale 
dopo che l’immortalità è 
diventata un dato di fatto, 
“Dio esiste e vive a Bru-
xelles” presenta maggiore 
compattezza, con una linea 
narrativa che nonostante le 
tante divagazioni, impre-
scindibili nella visione stra-
tificata e surreale del regi-
sta, resta un punto fermo 
decisivo per dare organici-
tà al film. Poi, come spes-
so accade in opere così 
complesse, qualche cedi-
mento c’è, alcune battute 
funzionano meno di altre, 
ma sono talmente tanti gli 
spunti che si finisce per 
non farci caso. Il merito è 
di una regia potente dove 
sogni, religione, attualità, 
dinamiche sociali e filoso-
fia si rincorrono e compe-
netrano, mentre suoni, pa-
role, colori e musiche, so-
no amalgamati con estro, 
ironia e consapevolezza. 
Nessuna morale da ap-
pioppare allo spettatore, 
ma un inno alla vita e alle 
sue opportunità da coglie-
re come un regalo. Da cor-
rere a vedere, quindi, fosse 
anche solo per ammirare la 
classe e l’imperturbabilità 
con cui la “grande dame” 
del cinema francese Cathe-
rine Deneuve, a 72 anni 
suonati, considerando il 
tempo che le resta da vive-
re, non ci pensa un attimo 
a mollare il noioso marito 
per gettarsi tra le braccione 
pelose di un gorilla. 
 

Luca Baroncini 
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libridiscuola   

O”

Il ballo 

dei sapienti 
 

Autore: Maria Corti 
 

Editore:  

Arnoldo Mondadori 
 

 

Luogo di edizione:  

Milano 
 

Anno: 1966 
 

Pagine: 298 
 

Maria Corti nacque a Mi-
lano nel 1915 e morì nel 
2002. Perse la madre all’età 
di dieci anni e il padre, lon-
tano da casa per lavoro, la 
fece entrare in un istituto 
di suore come educanda, e 
questi furono per lei anni 
molto difficili. Dopo il li-
ceo frequentò la Statale e 
vi conseguì due lauree, in 
lettere e in filosofia. Parte-
cipò alla Resistenza. Inse-
gnò prima nella scuola su-
periore, quindi all’universi-
tà di Lecce e poi in quella 
di Pavia. I sui interessi 
spaziarono dalla letteratura 
alla filologia, dalla semioti-
ca allo strutturalismo. Det-
te vita al “Fondo mano-
scritti di autori moderni e 
contemporanei”, oggi uno 
dei più importanti al mon-
do. Maria Corti fu una 
grande intellettuale, che 
scrisse anche pregevoli o-
pere di narrativa. Consi-
glierei almeno la lettura de 
“L’ora di tutti” ambientato 
ad Otranto intorno alla 
metà del XV secolo. È 
un’autrice, e un’intellettua-
le, a mio parere ingiusta-
mente un po’ dimenticata 
e credo meriterebbe mag-
giore attenzione. Confesso 
che il libro di cui ci stiamo 
occupando ho ritenuto op-
portuno prenderlo in con-
siderazione in questa ru-
brica non solo per parlare 
di scuola, ma anche per 
rendere onore all’autrice. 

Per quanto mi riguarda ho 
un piccolo aneddoto da 
raccontare. Lessi molti an-
ni fa “L’ora di tutti”, e vi 
trovai la descrizione di una 
masseria pugliese del XV 
secolo fra i cui animali fi-
gurava il tacchino. Preso 
da curiosità e un po’ dalla 
frenesia di chi, forse, ha 
colto in castagna una smi-
suratamente più grande di 
lui, mi misi alla mia Olivet-
ti 45 e, educatamente e 
cortesemente, questo si 
capisce, scrissi alla profes-
soressa Maria Corti presso 
l’Università di Pavia chie-
dendole come mai il tac-
chino si trovasse in Puglia 
prima della scoperta del-
l’America. Ed ella mi ri-
spose, altrettanto cortese-
mente, dandomi le proprie 
spiegazioni cui, ovviamen-
te, soddisfatto, non ebbi 
niente da obiettare. 
Il ballo dei sapienti raccon-
ta tre storie d’amore: una 
fra un professore di liceo 
fra i quaranta e i cinquanta 
e una giovane supplente 
che fu sua allieva al ginna-
sio; l’altra fra un suo colle-
ga, incaricato anche all’uni-
versità di Bobbio, anch’egli 
con una ex allieva che gli 
compare in aula alla prima 
lezione in università; la 
terza fra lo studente Fo-
schina e la studentessa Ir-
mina, due che, ci possiamo 
giurare, faranno il ’68. Le 
tre vicende si dipanano fra 
Milano e Bobbio, in un 
ambiente che è quello della 
scuola superiore, nel caso 
specifico un liceo, dell’uni-
versità, di un paese di pro-
vincia ricco di storia, e di 
una grande città industria-
le. Nel libro tuttavia indu-
strie ed operai sono assenti 
o ai margini, appena ac-
cennati, mentre chi calca la 
scena sono insegnanti, in-

tellettuali, ceto medio, gio-
vani che vengono da un 
mondo che non è quello 
della fabbrica. Questo non 
lo dico per esprimere un 
giudizio quale esso sia, ma 
semplicemente per accen-
nare a un ambiente e a un 
costume specifici che in 
questa narrazione sono 
dominanti. A me di questo 
costume hanno interessato 
un modo di essere delle 
persone, un certo linguag-
gio, una certa cultura, e 
anche, in modo particola-
re, un filo di antifascismo, 
sia pure leggero, che scorre 
fra una pagina e l’altra, ora 
sottotraccia, carsico, ora 
palese, in superficie e ben 
visibile. L’autrice s’è detto 
che è stata nella Resisten-
za, e il libro appare per 
certi aspetti autobiografi-
co. Anche il professore 
cinquantenne è stato parti-
giano. 
Siamo ai primi degli anni 
Sessanta del Novecento. Il 
’68 non è molto lontano, 
ma ancora da venire. Tut-
tavia all’orizzonte se ne 
scorgono bagliori. Uno 
scontro a botte fra due 
gruppi (da una parte stu-
denti del liceo e il profes-
sore ex partigiano che si 
getta nella mischia in loro 
aiuto, e dall’altra “giovina-
stri” che hanno appena 
fatto un volantinaggio da-
vanti alla scuola su carta 
tricolore e slogan che col-
piscono per l’“eccezionale 
stupidità”), viene definito 
“primo avvenimento del 
genere… perciò bisogna 
meditarlo e trovare le con-
seguenze: era uno scontro 
storico” (pagina 72). 
Anche Milano, dicevo, è 
presente a fare da sfondo e 
da protagonista in molti 
passaggi, tanto che il rap-
porto fra la vicenda e l’am-

biente cittadino ci appare 
continuo, funzionale, co-
involgente. La città viene a 
un certo punto tratteggiata 
in questi termini: “Primi di 
dicembre, nebbia tra le 
nove e le dieci, poi sole al-
tero; e l’aria fredda per i 
viali alberati della zona 
Sempione ha odore aspro 
dolce. Niente petrolio e af-
fini, dunque. Per una mat-
tina gli odori della terra ce 
l’avevano fatta a sopraffare 
quelli degli uomini, sicché 
Milano non appariva una 
superautorimessa, ma una 
città nordica con una certa 
atmosfera: il sole operava 
montaggi, primi piani, se-
condi piani, distribuiva luci 
ed ombre, sempre più luce, 
quasi intenzione di felicità. 
Le massaie capirono subi-
to; appena il sole aveva di-
chiarato i suoi programmi, 
era cominciato un andare e 
venire dai balconi con ma-
terassi, cuscini e tappetini, 
seguito da una ardente sin-
fonia di battipanni” (pagi-
na 48). 
Vorrei concludere questi 
accenni, casuali e incom-
pleti soprattutto a danno 
delle protagoniste “scuola” 
e “università”, col rilevare 
la particolare cura che 
l’autrice mette nella scrit-
tura, nella ricerca lessicale 
e strutturale del testo, 
nell’amore per la parola. 
Bella forza, mi rispondere-
te, visto che si tratta di una 
scrittrice! No, non è detto. 
C’è modo e modo di scri-
vere. Se invece mi direte: 
bella forza, abbiamo a che 
fare con una filologa di 
chiara fama, con una stu-
diosa di scrittura e di lin-
guistica, perciò non pote-
vamo  aspettarci  di meno, 
allora vi darò ragione. 
E infine, è un libro vec-
chio? Datato? Forse sì. 
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 libri   

Non ne sono però convin-
to. Io lo trovo semplice-
mente bello. Di sicuro è 
un libro di ottima lettera-
tura, che ha anche il pregio 
di aprirci un vasto, armo-
nico e delicato panorama 
se non proprio su un’epo-
ca, almeno su una parte 
della società di quegli anni, 
su uomini e donne, in par-
ticolare giovani, in carne e 
ossa, concreti, veri, porta-
tori di abbozzi di compor-
tamento e di sentire che 
emergeranno di lì a poco 
con l’intenzione di cambia-
re il mondo. La qual cosa, 
sono convinto, non è af-
fatto da disdegnare. 
 

Rino Ermini 
  

Claudio  

Magris,  

Non luogo  

a procedere 
 

Milano, Garzanti 
 

Un uomo, professore o ex-
docente, colleziona armi, 
dalle cerbottane alle mitra-
gliatrici: vuol creare un 
mausoleo della guerra per 
demistificarla; nel contem-
po una donna, figlia di un 
Ebreo vittima della Shoah 
e di un’afroamericana, ri-
percorre le duplici violenze 
della sua storia “genetica”. 
Altre vicende s’intrecciano 
con questo fil rouge, im-
perniato sulla Risiera trie-
stina di San Sabba, già for-
no crematorio, ma anche 
su molto altro. Romanzo 
storico e al tempo stesso 
d’invenzione, questo “Non 
luogo a procedere” di Ma-
gris, docente di germani-
stica e scrittore, segna un 
passaggio: rimane l’acribia 
filologica, rimane il riferi-
mento alla cultura germa-
nica e austriaca, ma l’in-

venzione è assolutamente 
decisiva, come più timi-
damente già nel lontano 
“Illazioni su una sciabola” 
(1984). Romanzo epico, 
che parla di violenza e di 
guerra, è anche romanzo 
d’amore, di tenerezza. Ro-
manzo di  storie parallele, 
ma anche tangenti, intrec-
ciate, che si generano a vi-
cenda, di un infinito intrat-
tenimento (Maurice Blan-
chot sorride...). Se da ra-
gazzi sognavamo con Ver-
ne e Stevenson, ora pos-
siamo farlo con Magris, in 
questo libro, “liberato” 
dalla scrittura a compara-
zione di “La letteratura è la 
mia vendetta”, scritto au-
tonomamente, ma in qual-
che modo “a quattro ma-
ni” con l’autore peruviano 
Mario Vargas Llosa.  
 

Eugen Galasso 
 

Presentato  

a Castel 

Bolognese  

“Utopia  

e azione” 
  

Il 4 novembre, data di mi-
litarismo nazionale in cui 
lo stato celebra le sue For-
ze Armate, la Biblioteca 
Libertaria Armando Bor-
ghi di Castel Bolognese ha 
organizzato la presenta-
zione del libro “Utopia e 
azione, per una storia 
dell’anarchismo in Italia 
(1848-1984)” (Milano, E-
lèuthera, 2015). Un movi-
mento, quello anarchico, 
che è notoriamente fin dal-
le origini una forza radi-
calmente antimilitarista. 
Gianpiero Landi, presiden-
te della cooperativa che 
gestisce la Biblioteca, nel 
presentare l’iniziativa ha 
sottolineato la concomi-

tanza con il trentennale 
della cooperativa stessa, 
fondata nel novembre 
1985. Con questa iniziativa 
pubblica la cooperativa ha 
inteso anche celebrare la 
propria esistenza e le sva-
riate attività che da tre de-
cenni la contraddistinguo-
no.  
All’incontro hanno preso 
parte qualche decina di 
persone, interessate e at-
tente. Era presente l’autore 
Antonio Senta, supportato 
da Jacopo Frey che poneva 
domande e riflessioni ine-
renti le tematiche del libro. 
La serata è risultata inte-
ressante e capace di risve-
gliare più d’una curiosità. 
Innanzitutto per le caratte-
ristiche particolari del-
l’opera. È il primo ricono-
sciuto tentativo “di dise-
gnare un profilo storico 
dell’anarchismo italiano”, 
come giustamente sottoli-
nea Claudio Venza, accre-
ditato storico e militante 
anarchico, che ne ha cura-
to la prefazione. Pratica-
mente in solo 250 pagine è 
compendiato il percorso 
dell’anarchismo italiano, 
dai precursori e dal suo 
sorgere fino al 1984, anno 
simbolico perché riporta 
inevitabilmente al noto 
romanzo di Orwell, intito-
lato “1984” appunto, 
quando a Venezia si svolse 
un incontro /convegno, 
che per un’intera settimana 
visse della partecipazione 
di diverse migliaia di per-
sone e vide a confronto le 
personalità più spiccate 
dell’anarchismo interna-
zionale di allora. 
La caratteristica che per-
sonalmente mi ha colpito 
di più è che il libro non 
parte dalle origini ufficiali 
del movimento anarchico 
nel 1872, quando a Rimini 

fu fondata la sezione ita-
liana dell’Internazionale 
antiautoritaria, bensì da 
qualche decennio prima, il 
1848 risorgimentale, quan-
do ancora l’anarchismo in 
senso proprio non esiste-
va. Fu proprio l’imposta-
zione e il pensiero di una 
consistente componente 
federalista repubblicana, di 
cui Pisacane, Ferrari e Cat-
taneo sono gli esponenti 
più noti, a preparare infatti 
il terreno e a creare le basi 
culturali di fondo per quel-
lo che poi diverrà l’anar-
chismo italiano. Personal-
mente condivido tale im-
postazione, perché il fede-
ralismo concepito come 
prospettiva a/statalista, 
non può infatti che essere 
un supporto irrinunciabile 
per una visione anarchica 
che voglia porsi come seria 
alternativa politica all’esi-
stente statalista autoritario. 
Ciò che è scaturito dalla 
presentazione è che il 
“profilo storico dell’anar-
chismo italiano” è stato 
ben tracciato dal libro, 
proposto con una sintesi 
agile e a tratti avvincente. 
Come afferma con chia-
rezza Venza “la molteplici-
tà degli aspetti di questo 
movimento e del suo pen-
siero, sviluppatisi in circa 
centocinquant’anni di sto-
ria”, ne ha determinato 
una forte complessità, che  
“ha finora bloccato i tenta-
tivi di scrivere una sintesi 
soddisfacente come quella 
presente”. Un compendio 
ben fatto dunque, che ri-
tengo sia utile soprattutto 
per chi desideri conoscere 
abbastanza a fondo l’av-
vincente percorso storico 
dell’anarchismo italiano 
senza dover consultare una 
quantità rilevante di testi. 
 

 Andrea Papi 
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fumetto   

Fumetto 

“fai da te” 
 

Abbiamo conosciuto Fe-
derico Zenoni alla Vetrina 
dell’editoria anarchica e li-

bertaria. La sua idea del 
fumetto “fai da te” ci è 
piaciuta e abbiamo deciso 
di proporla ai nostri lettori. 
Scrive Zenoni: 
“CONTRO l’imposizione 
autoritaria del fumetto fat-
to e finito, solo da leggere 

e subire passivamente, 
PER la condivisione e la 
cooperazione tra spiriti li-
beri, ecco il “FUMETTO 
FAI-DA-TE”: i disegni ci 
sono… ma i fumetti sono 
vuoti! Riempili tu e inventa 
la tua storia” 

Non sappiamo se, così fa-
cendo, tradiremo lo spirito 
dell’Autore ma, se realizze-
rete e ci invierete testi ori-
ginali, saranno pubblicati 

sui prossimi numeri di Ce-

nerentola.                  

                                 (red) 
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racconto   

O”

Un  

cinghiale 
 

Lavoravo e vivevo allora 
dalle parti di Milano, ma 
avevo mantenuto le mie 
radici al di là dell’Appen-
nino, in Toscana, e ogni 
volta che potevo attraver-
savo le montagne. Capitò 
anche che alle porte di un 
mese di dicembre mi spo-
sassi, e tanto per comincia-
re bene la nostra vita in 
comune, io e mia moglie, 
finita la licenza matrimo-
niale, decidemmo di passa-
re ciascuno per conto pro-
prio le vacanze di natale. 
Così lei se ne andò in Spa-
gna con le amiche, mentre 
io, più modestamente, de-
cisi di scendere qualche 
giorno in Maremma, ospi-
te di una famiglia di conta-
dini che conoscevo.  
Ci andai il 30, col proposi-
to di passarvi la fine del-
l’anno e i giorni successivi, 
perché a casa loro mi pia-
ceva e c’ero stato sempre 
bene. Quando arrivai, nel 
pomeriggio all’imbrunire, il 
capoccia di casa, che era 
un cacciatore, mi accolse 
dicendomi che stessi pron-
to perché mi aveva prepa-
rato una sorpresa e non mi 
aspettavano una serata e 
una notte tranquille. Lo 
guardai un po’ di sguincio, 
ma gli risposi che ero 
pronto e che sputasse il 
rospo. “Stanotte io e  Bia-
gio Bientinesi - era uno 
con cui cacciava - si va a 
far la posta a un cinghiale e 
ho deciso che vieni anche 
te”. “Boia! - gli obietto -  o 
che cosa mi fate, m’andate 
a caccia di frodo?” “Per-
ché?  Non sarà mica la pri-
ma volta che succede!” 
“Ah bé, se è così! Suppon-

go poi che mi sarà difficile 
dire di no”. “Bravo, hai 
capito al volo: neanche a 
parlarne, perché questa 
volta s’è organizzata pro-
prio per te!”. 
Così, fra un discorso e l’al-
tro, si fece l’ora di cena. A 
tavola si mangiò e si bevve 
il necessario, e poi allun-
gammo le chiacchiere a-
spettando l’ora giusta per 
andar via. Verso mezza-
notte arrivò Biagio. Ci fu-
rono un po’ di preparativi 
e un po’ di discorsi ancora: 
da quelle parti è difficile 
non ci sia sempre qualche 
cosa da dire. Alla fine si fu 
pronti, si salì in macchina e 
s’andò nella macchia. In 
un posto che era loro ben 
noto lasciarono l’auto in-
frascata perché non fosse 
troppo visibile. Quindi, a 
piedi per un’ora, prose-
guimmo per sentieri e bo-
schi dove mi sarei perso 
anche di giorno e che  in-
vece a loro risultavano ben 
noti. Avevamo per com-
pagnia un freddo intenso e 
un cielo stellato senza pari, 
in un mondo dove nel rag-
gio d’una decina di chilo-
metri non c’erano né case 
né paesi. Il mio stato d’ani-
mo era quello di uno che 
nei boschi ci girava spesso 
e che i boschi li amava, 
quindi stavo bene. Ma a-
vevo una certa inquietudi-
ne perché l’idea d’andare 
ad ammazzare un animale 
che stava in quel paradiso 
e che io consideravo un 
mio fratello, non mi piace-
va per nulla. Non avevo 
organizzato io tutta la fac-
cenda, non avrei sparato, e 
avessi accettato o no di 
partecipare, loro ci sareb-
bero andati lo stesso; ma 
questo non bastava a giu-
stificarmi. Dall’altra parte 
avevo più d’una volta ma-

nifestato l’idea di voler an-
dare a vedere com’era que-
sta caccia di cui sentivo 
parlare spesso in quelle zo-
ne. 
Ci fu un momento in cui i 
miei due compagni si fer-
marono per fissare con na-
stro adesivo una torcia sul 
fucile all’altezza del grillet-
to. Era così che facevano. 
Individuato l’animale e 
puntato nella sua direzio-
ne, avrebbero acceso la 
torcia e nel medesimo i-
stante, presa bene la mira, 
subito sparato. Da quel 
momento in poi il cammi-
nò fu più cauto, fino a 
sbucare in una radura ai 
cui margini ci fermammo 
immobili e silenziosi. Lì 
doveva esserci l’animale. 
Di nuovo avanti, se possi-
bile più cautamente di 
prima. A un certo punto 
un leggero fruscio, Biagio 
alza il fucile, se lo porta al-
la spalla destra, punta ver-
so una massa scura, accen-
de la torcia e spara. L’eco 
si ripete all’infinito. Si va 
avanti. L’animale è in fon-
do a un breve pendio, feri-
to. Conciliabolo. Andare 
giù e finirlo col coltello è 
pericoloso. Sparare un al-
tro colpo ancora peggio. 
Se nel raggio di alcuni chi-
lometri c’è un guardiacac-
cia, al primo colpo ha teso 
l’orecchio, ma difficilmen-
te capirà da dove è venuto; 
al secondo non sbaglia, 
capisce bene dove hanno 
sparato e verso là si muo-
ve. Alla fine Biagio si deci-
de, rialza il fucile e finisce 
l’animale. Sapevo ancor 
prima di partire che sareb-
be stata prima e unica e-
sperienza. Ora lo so molto 
meglio. 
Cercano un palo che ave-
vano preparato i giorni 
precedenti proprio in que-

sto posto e che avevano 
nascosto fra i rovi. Lo tro-
vano, lo prendono e sceso 
il breve pendio tirano fuori 
un paio di corde e vi lega-
no l’animale, poi se lo is-
sano sulle spalle e si ri-
prende il cammino verso la 
macchina. A me hanno da-
to da portare i fucili. E mi 
hanno spiegato il compor-
tamento da tenere se ci a-
vessero beccato: non si 
scappa e non si fanno cre-
tinate.  Ci si ferma, si ap-
poggia il cinghiale per terra 
e si consegnano i fucili al 
guardiacaccia perché per la 
caccia di frodo c’è innanzi-
tutto il ritiro dell’arma. Al 
resto ci pensa lui. 
Cammino in questa splen-
dida notte. E ho proprio 
un nodo in gola. Va tutto 
regolare. Si arriva a casa in-
torno alle cinque del mat-
tino. È ancora notte fonda. 
La moglie e i figli del mio 
amico si sono svegliati. 
L’aria, come è in queste 
circostanze, sarebbe di 
soddisfazione e anche d’al-
legria, ma si sono accorti 
che io non sono rimasto 
troppo bene e allora si sta 
un po’ sul sommesso. Il 
cinghiale viene appeso in 
una stanza vicino alle stal-
le, come una volta i conta-
dini appendevano il maiale 
quando lo si doveva fare a 
pezzi per la salatura. Biagio 
tira fuori il coltello e co-
mincia ad aprirlo. La prima 
cosa che guarda è il fegato, 
per vedere se ci sono in at-
to malattie per cui l’anima-
le sarebbe meglio non 
mangiarlo. È buono. Verrà 
diviso fra le due famiglie, 
qualche pezzo andrà di si-
curo ad amici e conoscen-
ti. Si può procedere alla la-
vorazione, ma lo faranno 
con calma in giornata. Ora 
si va a letto.  
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 comunicati   

Ci siamo alzati verso mez-
zogiorno e abbiamo man-
giato insieme. Non sono 
rimasto come avevo previ-
sto. Nel pomeriggio ho 
raggiunto Livorno dove ho 
trascorso la sera dell’ulti-
mo dell’anno a casa di una 
mia amica. Avevo bisogno 
di qualche ora di quiete e 
in casa sua la trovavo sem-
pre. In tarda nottata ho 
raggiunto casa dei miei alle 
porte di Firenze. Dai miei 
amici in Maremma sono 
tornato molte volte e an-
cora ci vado, con lo stesso 
piacere di sempre. Non 
sono più tornato a caccia 
al cinghiale, ma ogni volta 
che la padrona di casa me 
ne mette davanti un piatto 
cucinato come dio coman-
da, vigliaccamente non mi 
passa nemmeno per l’anti-
camera del cervello di ri-
fiutare. 
 

Rino Ermini 
 

Una proposta  

indecente:  

lavorare  

tredici ore al giorno?  
 

«Con la fine di novembre 
2015, per evitare altre mul-
te, l’Italia dovrebbe attuare 
la direttiva UE n. 66 che 
impone che l’orario mas-
simo giornaliero del per-
sonale sanitario non possa 
superare le 13 ore (7.40 di  
contratto+straordinari in 
caso di urgenti necessità), 
obbligatoriamente seguite 
da un riposo non inferiore  
alle 11 ore tra un turno e 
l’altro. Invece, in alcuni 
ospedali vengono presen-
tati nuovi modelli organiz-
zativi che prevedono turni 
di 12 ore per tre giorni alla 
settimana. La proposta vie-
ne presentata come “spe-
rimentale” ma va rifiutata 
anche perché il rischio che 

tali “esperimenti” diventi-
no pratica permanente so-
no troppo facili da imma-
ginare.  
 

Conseguenze per  
il personale sanitario: 
aggravio di un servizio già 
in sé logorante  
 

Alcuni lavoratori - specie 
quelli che devono subire 
quotidianamente tre, quat-
tro ore di viaggio - sono 
tentati di accettare, ma de-
vono convincersi che il 
presunto risparmio di tem-
po sarebbe pagato a caro 
prezzo dal peggioramento 
delle condizioni di lavoro. 
Turni di questo tipo sono  
gravemente lesivi della sa-
lute perché troppo logo-
ranti. Tra gli effetti negati-
vi del sovraffaticamento vi 
è il maggior rischio di ma-
lattie cardiovascolari e on-
cologiche, attestato da im-
portanti studi internazio-
nali, oltre a quello di dover 
subire le conseguenze pe-
nali e amministrative in 
conseguenza di eventuali 
incidenti occorsi ai pazien-
ti specie nelle ore finali del 
turno quando l’attenzione 
diminuisce. L’esperienza è  
già stata fatta per sei mesi 
all’ASL di Torino (To5, 
Chieri - Carmagnola – 
Moncalieri - Nichelino) 
dove trenta lavoratrici e 
lavoratori hanno denuncia-
to l’azienda, documentan-
do gravi incidenti soprav-
venuti a causa dei nuovi 
turni. La Magistratura ha 
dovuto accettare la denun-
cia e a giorni si aprirà il 
processo. Queste proposte  
rappresentano anche un 
furto di salario perché il 
passaggio da cinque a tre 
giorni di lavoro porta a ta-
gli sul diritto al compenso 
di lavoro straordinario, 

sulle indennità di turno, sui 
festivi e sui notturni.  
 

Conseguenze  per 
gli utenti della sanità:  
peggioramento della quali-
tà della cura e della sicu-
rezza per i degenti  
 

Il logoramento che questi 
turni impongono a infer-
mieri e operatori sociosa-
nitari è ragione di deca-
denza, specie nelle ore fi-
nali dei turni, dell’attenzio-
ne e della disponibilità che  
vanno garantiti per il ser-
vizio ed è pertanto causa 
frequente di inconvenienti 
anche di grave entità. Nel-
l’interesse dei pazienti 
dobbiamo rifiutare questa 
“sperimentazione” sulla 
pelle di lavoratori e amma-
lati. La difesa della condi-
zione di lavoro nella sanità 
deve servire anche a garan-
tire la qualità delle presta-
zioni del servizio sanitario 
per il quale paghiamo le 
tasse.  
 

Se otto ore 
vi sembran poche..  
 

Per tali ragioni e per il ri-
spetto della dignità del la-
voro a cui tutti siamo te-
nuti, dobbiamo contrastare 
queste nuove turnazioni e 
imporre l’osservanza di 
conquiste come quella del-
la giornata di non oltre 8 
ore, per il cui ottenimento 
si sono avute grandi lotte e 
sacrifici. Il progresso tec-
nico e le esigenze attuali 
devono portarci a una lotta 
rivendicativa per la ridu-
zione dell’orario di lavoro, 
a parità di salario, ormai 
fermo da troppi anni, per 
una maggior salvaguardia 
della salute dei dipendenti, 
degli utenti e per un giusto 
incremento dell’occupazio-
ne.  
 

Vanno stroncati i tentativi 
in atto nel settore sanita-
rio, da parte di alcune a-
ziende e complici le con-
federazioni sindacali, di 
aumentare l’orario di lavo-
ro da 36 a 38 ore settima-
nali come dispongono al-
cuni Contratti del privato. 
Dobbiamo fare il contra-
rio.  
Riduzione d’orario = be-
nessere e sicurezza = pro-
gresso sociale».  
 

Coordinamento lavora-
tori e utenti della Sanità 

 Milano  
 

coordinamentosani-
ta@googlegroups.com  
 

87 ore - Gli ultimi  

giorni di Francesco 

Mastrogiovanni 
 

«A chi interessa: 
 

Comunico le date di alcu-
ne proiezioni del film “87 
ore”.  
 

4 dicembre, Roma Sede 
del Partito Radicale con un 
intervento di Michele Ca-
pano 
 

17 dicembre Roma, Sena-
to della Repubblica 
 

28 dicembre - Rai 3 
 

Per favore, fate girare la 
notizia per far conoscere la 
terribile e agghiacciante vi-
cenda di Francesco Ma-
strogiovanni, morto la not-
te del 4 agosto 2009 in se-
guito ad un Trattamento 
Sanitario Obbligatorio ille-
gittimo e incredibilmente 
legato per ordine dei me-
dici mani e piedi per 87 
ore nell’ospedale di Vallo 
della Lucania (Sa). 
 

Vive cordialità» 
 

Giuseppe Galzerano 
 

(tel. 0974.62028) 
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ad Ancona 
presso l’Archivio  
Nazionale dell’USI  
in via Podesti 14 b 
 

a Bologna 
presso la Libreria Modo  
in via Mascarella 24, 
 la Libreria Irnerio  
in via Irnerio 27,  
l’Edicola Aldini 
in via di Corticella 124,  
l’Edicola Panda 
in viale Roma 10 d 
 

a Firenze 
presso l’Ateneo Libertario 
Borgo Pinti 50 rosso 
 

a Roma   
presso la Libreria  
Odradek  
in via Banchi Vecchi 57 
 

ad Alessandria 
presso l’Edicola  
di via Cavour 
 

a Carrara   
presso  
il Circolo anarchico Fiaschi  
in via Ulivi 8 
 

a Modena 
presso la Libera Officina 
in via del Tirassegno 7 
 
 
 

 
 

 
 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

a Parma  
presso  
l’Edicola del Ponte  
di mezzo (piaz. Corridoni)  
e l’Edicola Perioli  
(viale Piacenza) 
 

a Pavia  
presso l’Edicola Vercesi, 
Strada statale per Mortara 7/36 
(centro commerciale Bennet) 
San Martino Siccomario 
 

a Piacenza 
presso l’Edicola Giardino 
Strada Gragnana 17 G 
Centro direzionale Pegaso 
loc. Veggioletta  
 

a Reggio Emilia  
presso l’Infoshop MAG 6 
in via Vincenzi 13/a 
 

a Castel Bolognese (RA) 
presso l’Edicola Sole e Luna 
in via Contoli 29 
 

a Fano (PU) 
presso  
Alternativa Libertaria / Infoshop 
in via da Serravalle 16 
e  presso il  
Centro di Documentazione 
Franco Salomone  
in Piazza Capuana 4 
 

a Imola (BO) 
presso L’Archivio Storico della FAI 
in via Fratelli Bandiera 19 
 

a Medicina (BO) 
presso l’Edicola “Il graffio” 
in via Argentesi 24 b 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 

 

a Porretta (BO) 
presso la Galleria  
Gomma Bicromata 
in via Berzantina 12 
 

a Saronno (VA) 
presso la Libreria Pagina 18 
in via G. Verdi 18 
 

 
 
 
 
 
 

Per chi volesse contattare  
le principali organizzazioni libertarie  
presenti  in Italia: 
 

Unione Sindacale Italiana  
(USI-AIT) 
Segreteria nazionale  
c/o USI Modena  
Via del Tirassegno 7, Modena 
segreteria.nazionale@usi-ait.org  
  
Federazione Anarchica Italiana 
Commissione di Corrispondenza 
cdc@federazioneanarchica.org 
 

Alternativa Libertaria  / Fdca 
fdca@fdca.it 
 
 

 
 
 

 

Tutti gli abbonati a Cenerentola  
in regola con i pagamenti 
potranno acquistare i libri   
di GALZERANO EDITORE  
con lo sconto del 10%. 
Il catalogo della Galzerano 
è consultabile anche sul sito 
www.cenerentola.info  
 

 

 
 
 
 
 
 
 

 
 
 

Nei giorni 24 e 25 aprile 2004  
presso la sede USI, viale Bligny 
22,  si terrà il previsto seminario 
sulle ''pensioni autogestite''.  
Argomenti:  
- Le esperienze del mutualismo 
in Italia e a livello internazionale.  
- Strutture organizzative e 
strumenti tecnico-giuridico-
economici di autogestione delle 
pensioni integrative. Funzioni e 
responsabilità politiche, civili e 
penali degli amministratori.  
- Modalità di raccolta, gestione  
e investimento dei fondi.  
Restituzione delle rendite e/o 
erogazione di servizi integrativi.  
Seguirà una tavola rotonda sul 
tema: ''Solo gestione di fondi  
pensione o anche costruzione  
di forme di economia autogestita  
della società?  
Quale progettualità concreta e 
immediata?''  
Per informazioni: USI Milano tel 
02 58304940 usis@libero.it  
Gino Ancona 080 3717925  
Luciano Nicolini 051 342232 
 
 

INDIRIZZI
 

 

Per chi volesse mettersi in contatto 
con le principali organizzazioni 
libertarie presenti  in Italia: 
 

Unione Sindacale Italiana  
(USI-AIT) 
Segreteria nazionale 
Via Dalmazia, 30     
 60126 ANCONA 
usi-ait@ecn.org 
 

Federazione Anarchica Italiana 
Commissione di Corrispondenza 
cdc@federazioneanarchica.org 

.it 

 

 

 
  

 
 

 

 

 
 

 

 
 

 

 

 
 

 

 

Ca’ di Cardino: 6-7-8 dicembre 
2003. E’ previsto l’alloggio presso 
la Casa del Pellegrino di 
Campeggio. 
Informazioni e iscrizioni entro il 
20 novembre 2003.  
Tel. 0516555383 Vittoria 
E-mail ebvmag@tin.it 
I costi: quota associativa 2003 
euro 16 (minori euro 8) 
Frequenza ai corsi: ballo (14 ore) 
euro 80; ballo + vitto e alloggio 
euro 180; quota frequenza per 
residenti comuni Monghidoro – 
Monzuno – Loiano – S. 
Benedetto V.S. euro 50. 
Il calendario 
Venerdì 5 dicembre dalle ore 
18.30 Casa del Pellegrino: arrivo, 
sistemazione, cena, chiacchiere. 
Sabato 6 – Domenica  7 
dicembre Casa del Pellegrino 
Ore 9.00-12.00 /15.00-17.30 
corso di ballo liscio montanaro.  
Ore 12.30 e ore 19.00 pranzo-
cena a Ca’ di Cardino 
Lunedì 8 dicembre Casa del 
Pellegrino ore 9.00-12.00 corso 
di ballo liscio montanaro 
ore 12.30 Ca’ di Cardino pranzo 
ore 15.00-17.00 suoni e balli, 
saluti e baci 
Le serate 
Sabato 6 dicembre Ca’ di 
Cardino ore 21.00 ballo liscio e 
non con “Baldanza trio”  
G. Baldanza fisarmonica – A. 
Barbieri chitarra – F. Fanti clarino  
Domenica 7 dicembre  
Ca’ di Cardino ore 21.00  Veglia 
d’inverno. Ballo montanaro 
staccato e liscio con “I suonatori 
della valle del Savena” 
 
Ca’ di Cardino è posta sulla strada 
Fondo Valle Savena a Km.2 da 
Monghidoro in direzione di Bologna 
 
Campeggio di Monghidoro si 
raggiunge dalla valle dell’Idice: da 
Bologna direzione S.Lazzaro / Idice / 
Monterenzio, poi direzione 
Monghidoro-Campeggio 
Autobus da Bologna linea 916 
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CENERENTOLA  
È IN VENDITA 

INDIRIZZI LIBERTARI 

GALZERANO  
E CENERENTOLA  

Ali Kitapçi, il sindacalista anarchico turco ucciso il 10 

ottobre dalle bombe di Ankara. (da www.usi-ait.org) 
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